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Questa è la storia di un leggendario paese di nome Antarica in cui una regina bellissima, un impavido cavaliere, un bizzarro re, un giovane cantastorie e uno stregone dai magici poteri intrecciarono i loro destini a causa di uno strano pesce parlante...


e vissero tutti felici e contenti...

o quasi.

Storia 1

La regina dello specchio

C’era una volta un regno sempre in festa. Non
vi era notte che lanterne o fuochi d’artificio non illuminassero a
giorno i giardini del palazzo reale.

Ogni motivo era valido per un banchetto, un
ballo, una sfilata o un qualsiasi tipo di festeggiamento. La notte
era un giubilo continuo e il giorno un intermezzo per organizzare
la festa successiva. Questo regno si chiamava Antarica. Era
attorniato da laghi e fiumi, uno dei quali passava proprio in città
accanto al castello. Spesso venivano montate pale o altri
marchingegni per convogliare l’abbondante acqua nei giardini reali,
affinché il prato risultasse sempre in ordine e perfetto. L’acqua
serviva anche per ornare, con giochi di schizzi e luci, le notti
brave a corte. Le fontane non mancavano di certo e in ognuna c’era
una statua differente con un diverso e stravagante zampillo. In
ogni angolo del castello era presente una fontanella a cui gli
ospiti potevano dissetarsi, anche se non era l’acqua la bevanda più
consumata in quel luogo, soprattutto nelle lunghe e insonni
notti.

L’organizzatrice e ideatrice, nonché fulcro di
tutte le attenzioni in ciascun festeggiamento era sempre lei, la
splendida e incantevole regina Isadora. La sua bellezza era
leggenda ed echeggiava lungo tutta la valle, tanto da essere
soprannominata dal popolo Isabella.

Era la più giovane regina che Antarica avesse
mai avuto. Non vi era giorno, o per meglio dire notte, che ella non
si mostrasse splendida. I lunghi capelli color rubino scuro erano a
volte perfettamente lisci altre ondulati come il mare in tempesta;
a volte alti e impalcati come sculture, erette sul capo, altre
intrecciati con fiori o nastri colorati che scivolavano leggeri
sulle spalle. Donavano il riflesso migliore con la luce lunare e
non col sole diretto, quando i più stolti lo confondevano con un
semplice nero. La pelle del volto, come quella del resto del corpo,
era fresca e senza alcuna imperfezione. Come tutte le fanciulle
della sua età non aveva bisogno di nessun trattamento che le
donasse quella morbidezza e lucentezza.

Non per questo la regina Isadora rinunciava a
qualsiasi prodotto cosmetico si potesse importare. Passava ore a
spalmarsi creme, cremine, impacchi, maschere o unguenti, di
qualsivoglia odore e consistenza e spesso dal dubbio beneficio.
Questi trattamenti però conferivano al suo incarnato la
brillantezza quasi argentea che a tutti era nota e da tutte
invidiata. Pochi potevano dire di averla vista ridere. Infatti
spesso si limitava a sorridere per non rovinare con qualche ruga i
suoi perfetti lineamenti arrotondati solo nei punti giusti. Molti
però affermavano di essere rimasti fulminati dal suo sguardo, da
quell’iride di giada, per poi perdersi in quegli unici riflessi
magenta.

Era sua abitudine cambiare abito ogni sera, dal
più sfarzoso andrienne al più gonfio robe a la polonaise. Si diceva
che una squadra intera di sarti lavorasse al suo servizio per
rendere unico e speciale ogni suo indumento.

Tutto il castello era adornato da specchi di
ogni fattura: da quello più semplice appena profilato da una
cornice dorata al più elaborato composto da molteplici ante per
potersi specchiare da più prospettive, con svariati disegni e
incisioni. Ogni volta che la regina vi passava innanzi non poteva
che soffermarsi ad ammirare l’immagine del suo volto, cosa che la
portava a un eterno ritardo a causa del tempo infinito impiegato
per ogni spostamento a palazzo.
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Da quando era rimasta vedova era sempre
scortata da due grossi e bavosi alani, neri come la notte più
oscura e senza luna. Le piaceva accarezzarli e coccolarli come i
figli che non aveva avuto il tempo di generare. Parlava loro con
una vocina dal tono deformato e sottile, tenendo le labbra sporte
in avanti e mandando loro baci ogni due parole. In pratica però
erano in tutto e per tutto accuditi da due giovani lacchè che
rincorrevano ovunque le grosse bestie per tenerle costantemente
pettinate e lucide.

Due erano le figure, umane, che più le giravano
attorno. Un formidabile cantastorie vestito in paglia, il cui
compito era quello di seguirla in ogni dove soltanto per elogiare,
quando era di cattivo umore o lo richiedeva, la sua bellezza alle
sole sue orecchie. L’altra invece era Sir Persival Secondo, uno dei
cinque cavalieri che detenevano il titolo di più impavidi del
reame. Un grosso ragazzone tutto muscoli il cui compito era
preservare la sicurezza della regina. Lei lo preferiva fra tutti, e
lui l’avrebbe compiaciuta ad ogni costo. Gli affidava qualsiasi
compito ritenesse di estrema urgenza e importanza per la sua
figura, quali le purghe reali.

Con quel termine il popolo chiamava tutte le
punizioni che Sir Persival eseguiva sotto commissione segreta della
regina: una volta fece ingoiare limoni al fornitore reale di frutta
perché le fragole, non di stagione, non erano abbastanza dolci; la
volta dopo lo fece rimpinzare per due giorni interi di torte al
cioccolato, senza mai bere, perché, stavolta, le fragole erano
troppo allettanti e compromettevano la linea reale.

Insomma, servire in qualsiasi modo la corte
era una vera sfida alla fortuna. Erano però tutti pronti al rischio
perché costituiva l’unico modo per sbarcare il lunario. Le rendite
dei terreni di Antarica erano alte, ma le tasse ancora di più.
Infatti le feste non venivano organizzate all’insegna del risparmio
e tutto ciò influiva molto negativamente sul povero popolo che non
interagiva con la corte.

Da più di un mese Isabella preparava quella
festa in ogni minimo dettaglio. Aveva studiato tutto e anche di più
perché fosse ricordata come la festa in maschera più sfarzosa di
ogni tempo.

Dalle torri del palazzo pendevano drappi
bianchi e viola, come i colori della bandiera di Antarica, che
agitati dal vento apparivano come sinuosi serpenti dalla lingua
biforcuta che avvolgevano il castello. Le fiaccole, sparse per
tutto il giardino, erano ricavate da grossi spiedini di frutta ed
ortaggi, che bruciando lo stoppino in cima ne diffondevano l’aroma
dolciastro per tutto il paese. Tutti i cavalli erano bardati con
camicia e pantaloni e sembravano grossi camerieri trasformati in
animali. I servi indossavano le vecchie armature a forma di struzzo
che il vecchio re aveva fatto forgiare a immagine del simbolo
reale, ora sostituito con una corona stilizzata color melanzana
chiara. Al centro del parco vi erano tre fontane, allestite per
l’occasione. La prima raffigurava un leone che ruggendo schizzava
l’acqua nella seconda, una gazzella coi quarti posteriori sollevati
come dopo una brusca frenata, proprio da lì inviava uno zampillo
contro il branco di topi scolpiti nell’ultima. A sovrastare queste
creature c’era un ratto arciere eretto in piedi, con elmo ed arco
teso, dalla cui freccia un getto argenteo colpiva il busto del re
della foresta.

Il tema della festa erano gli animali e tutti
gli invitati, strettamente di rango elevato, dovevano indossare una
maschera che rappresentasse uno di questi. La regina aveva
proclamato che, oltre ai soliti balli e spettacoli, quella sera ci
sarebbe stata una specialissima sorpresa per tutti. Infatti aveva
assoldato il famoso pittore Ron de la Cruar per immortalare un
evento secolare: la danza degli ospiti sulle nuove movenze che la
stessa Isabella aveva inventato per l’occasione.

La festa iniziò a notte fonda come previsto, e
centinaia di animali a due zampe popolarono il giardino. Mangiavano
ridevano e ballavano accompagnati dalla musica magistrale del
cantastorie e dai più famosi violinisti stranieri, quando la regina
decise di fare la sua regale entrata.

Il pesante portone borchiato che si affacciava
sul giardino si spalancò lentamente sotto la spinta di quattro
robuste guardie. Due grossi falò ai bordi vennero accesi e
attizzati per illuminare al massimo quella passerella.

Uscì Sir Persival Secondo con indosso un
gigantesco elmo in legno da cui avevano ricavato, incidendola, la
testa di una tigre. L’armatura completa che indossava era stata
dipinta a strisce gialle e nere e in mano impugnava un’alabarda
altissima. Si accostò al portone e col mantello arrotolato a mo’ di
coda sbandierante al vento, annunciò:

« Lord, Sir e gentili Madame, attenzione: ecco
a voi la più aggraziata e bella creatura del regno animale. La
regina Isadora».

Sotto un fragoroso applauso uscì il più
stupendo e colorato pavone regale. Un bustino azzurro le stringeva
il vitino da vespa e lasciava spazio al seno. Le spalle erano nude
e la pelle stessa era colorata di ceruleo e cobalto. Le sfumature
risalivano fino al volto, dove la bocca estesa dai colori
risplendeva di limone come un becco. Gli occhi sfavillavano di
piumini argentei che si intonavano con bracciali e collana
intarsiati di diamanti. I capelli erano rivolti all’insù e
ripiegati a punta come per formare un lungo collo tenuto assieme da
cartapesta riflettente. La gonna a strisce bianche e blu era
rigonfiata dietro da una nascosta impalcatura di crine che ne
allungava di molto le dimensioni. Sopra a questa, a rappresentare
la sfarzosa coda dell’animale, era posta una gloriosa raggiera di
piume variopinte dalle enormi proporzioni.

Scese la scalinata leggiadra per giungere tra
la folla esultante. La lunga gonna rasente il suolo le nascondeva i
graziosi piedini, dando l’impressione che la regina volasse
sull’erba.

Sfilò tra i nobili facendosi ammirare nella sua
magnifica bellezza e tutto andò secondo i suoi piani, ma ancora per
poco.

Era il fulcro dell’attenzione, come sempre,
fino a quando le porte di Antarica si aprirono a un invitato
ritardatario.

Scortate da otto guardie in armatura marrone
con grosse asce entrarono due figure. Dapprima si notava solo una
grossa mole affiancata da una sottile figura con graziose orecchie
a punta, poi la luce li illuminò. Si trattava del Lord di Ferrinton
e consorte. Entrambi erano vestiti da maiale, strana ed insolita
scelta che tuttavia si abbinava benissimo alla mole di lui. Tutto
in armatura rosa, arrotondata e alleggerita apposta per
l’occasione, tintinnava al solo muoversi. L’elmo era la perfetta
rappresentazione di una vera testa di porco, ma la regina non lo
notò nemmeno, e forse nessuno dei presenti.

Lo sguardo era rivolto, catturato, ammaliato,
dalla moglie. Vestiva di lingerie pesca arricchita da numerosi
merletti attorno al seno e alle cosce. Indossava due alti stivali
al ginocchio di vero pelo di maiale che trattati con polvere d’oro
sembravano un gioiello. Persino lo zoccoletto, originale e laccato,
era stato inserito come sperone. Per quanto fosse poco vestita non
era per nulla volgare.

Era una donna non più nel fiore dell’età ma con
quel piccolo naso porcello non si notava per nulla. Pomposi boccoli
nocciola le poggiavano sulle spalle, cosparsi di polvere d’oro
risplendevano come il sole. Un diadema con simpatiche orecchiette
di maiale intarsiate di smeraldi ne illuminava il sorriso, ma la
ciliegina sulla torta era la piccola riccioluta codina d’oro.

In un attimo l’attenzione rivolta alla regina
Isadora si spostò sulla moglie di Lord Ferrinton.

La festa continuò apparentemente in armonia ma
nel profondo di Isabella si stava svolgendo una guerra tra il
dovere di comportarsi regalmente e l’impulso di dare immediato
ordine di impiccagione nei confronti di quella maledetta che le
aveva rubato la scena. Per giunta con un animale così squallido!
Era sconvolta e non faceva altro che guardarsi intorno alla ricerca
di Sir Persival.

D’un tratto se lo ritrovò di fianco.

«Mia regina, è il momento di presentare Ron de
la Cruar» sussurrò al suo orecchio «volete annunciare voi la vostra
sorpresa?».

La regina respirava a gran boccate e soffiava:
era in panico. Guardò gli invitati e vide gli occhi di tutti
ammirare la maialina.

«Il maiale... il maiale... il porco... »
pensava tra sé «quel lurido porco...». Poi ebbe
un’illuminazione.

«Sì, annuncio io, è ora!» sghignazzò.

Ordinò qualcosa all’orecchio del suo fidato
uomo e salì sul pulpito proclamando a gran voce.

«Dame e nobiluomini, come vi era stato
annunciato, stasera vi sarà una gran sorpresa» il pubblico esultò
«questa passerà alla storia come la miglior festa in maschera mai
realizzata. Quale festa potrà essere migliore di una in cui...» il
pittore fece per entrare quando le parole della regina lo
bloccarono.

«...Chi è in maschera si unisce ai veri animali
che rappresenta!».

In un attimo il giardino fu invaso da un’orda
di conigli, capre, galline, pavoni e maiali. Le guardie indicavano
i rispettivi posti agli ospiti. All’inizio vi fu grande confusione
e perplessità, le guardie dei Lord di Ferrinton fecero per reagire,
ma i due la presero bene e stettero allo scherzo rotolandosi nel
fango a quella insolita festa.

La nottata trascorse tra risate e giochi e
tutti si divertirono come matti. La regina tornò al centro
dell’attenzione sfilando tra i pavoni reali in perfetto stato.
Nessuno guardava più quella maialina tutta infangata e Ron de la
Cruar dipinse un fantastico ritratto della scena.
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La regina era invidiosa, anzi invidiosissima,
di tutto e tutti, non solo delle altre donne.

Una mattina in giardino stava ammirando il suo
stupendo roseto quando scorse una lumaca. Non una semplice lumaca
come le altre, il guscio era incredibilmente sviluppato, con grosse
punte spigolose che lo facevano sembrare una corona di bronzo,
immensa indosso a una così piccola creatura. La regina,
considerando sminuito il suo gioiello più regale, ordinò a Sir
Persival Secondo di catturare tutte le lumache del castello e
limarne i gusci asportando la “corona” che non avevano il diritto
di indossare.

Il cavaliere fu impegnato una settimana intera
a strisciare sotto ogni pianta ed arbusto, imbrattandosi fino al
collo. Lo stesso tempo che impiegarono i fabbri a forgiare una
corona più grande.

Altre volte, invece, gli animali reali non
potevano essere visti come bestie uguali a quelle comuni. Una volta
volle visitare le stalle, a sorpresa, per coccolare qualche
cavalluccio.

Nel divertirsi ad acconciare la coda di un
cavallo in più trecce, questo defecò sulle mani della giovane. Fu
una catastrofe. Ordinò immediatamente a Sir Persival di far
assumere regolarmente purghe a tutti i cavalli reali.

«I miei destrieri devono essere i più puliti e
raffinati dell’intera vallata» continuava a gridare.

(Da qui il popolo coniò il termine purghe
reali).

Faceva visite costanti e inaspettate alla
stalla per assicurarsi della pulizia, e sempre di persona.

Quelle povere bestie dimagrirono come mai
visto prima. Erano pulitissimi e igienici, ma se quella idea fissa
non le fosse passata dopo dieci lunghissimi giorni, non vi
sarebbero più stati cavalli da sellare ad Antarica.

Da ore la regina era piantata sul grosso trono
in granito del salone. Aspettava un nuovo carico di cosmetici che
sarebbe dovuto giungere al mattino e non intendeva alzarsi da lì
fintanto [...]
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